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Come tutte le mie imprese veliche,incominciano sempre con dei lunghi viaggi di trasferimento via 
terra(a volte molto stressanti)sempre tirato con i tempi e con i soldi,che ,fra aerei,  
treni,taxi ecc.costano sempre una follia. 
Tutto inizia venerdi 25 novembre con partenza da Malpensa,che raggiungo in macchina grazie al 
mio amico Claudio,che gentilmente si è alzato alle 4.30 del mattino per portarmi……il volo è 
regolare,e,dopo essere atterrato a Malaga,con un pullman, raggiungo Motril che si trova a 180km 
prima di Gibilterra. 
Dalla stazione dei pullman di Motril un taxi  mi porta al porto che dista 4km(troppo lontano da fare 
a piedi)verso le 14.00 finalmente arrivo sulla barca,che trovo sotto sopra, come sempre tutti al 
lavoro,l’oblò del bagno fa l’acqua, ma come sempre il mitico sikaflex fa i miracoli,vele da asciugare 
ecc…ma c’è anche chi cucina un ottima pasta che dopo pochi minuti viene servita in tavola e 
divorata. 
 

      
 

Il programma di navigazione non è molto chiaro,forse partiamo domani,forse ci fermiamo 6gg a 
Gibilterra(siamo pazzi),io spingo per partire la sera stessa,perchè durante il viaggio in pullman ho 
potuto constatare che le condizioni del mare erano buone, anzi, senza vento. 
In serata verso le 19.00,partiamo da Motril diretti a Gibilterra,che dista 100mn,niente vento e 
procediamo a motore per tutta la notte. 
La mattina di sabato 25 verso le 11.00 arriviamo a Gibilterra,il tempo è piovoso con nuvole basse, 
cerchiamo il primo marina che si trova nel porto commerciale,in realtà è l’unico che ci può ospitare, 
causa il nostro pescaggio di 3.80…..ma non c’è nessuna possibilità di posto, e ci suggeriscono di 
proseguire piu avanti. 
Dopo vari tentativi di chiamate radio con esito negativo, arriviamo al marina quasi in città sfiorando 
il fondo con il bulbo,nessuno ci accoglie, e cosi,decidiamo di affiancarci all’ inglese ad una barca a 
motore,appena legate le cime(ovviamente) ecco che arriva il marinaio(che sicuramente ci stava a 
guardare da qualche parte nascosto). 
Assolutamente qua non si può stare,sembrava di aver oltrepassato una zona militare,ce ne 
freghiamo  delle sue parole anche perché il proprietario della barca a motore ci disse che non c’era 
problema……ma dopo un’pò ritorna, e ci invita ad andarcene nuovamente,e cosi molliamo gli 
ormeggi. 
Decidiamo di andare al distributore a fare gasolio e acqua, dove troviamo un benzinaio molto 
gentile,che ci da il permesso di sostare fino a che, non arrivano altre barche,ci rimaniamo piu di 
un’ora e, nel frattempo, Paola e Ben fanno la spesa, ed al suo ritorno pranziamo…..ma arriva lo 



stronzo!!! di turno,un locale con un barchino che protesta con il benzinaio per la nostra sosta 
prolungata,al che decidiamo di mollare gli ormeggi. 
Le nostre intenzioni erano di fermarci un paio di giorni per fare un ultimo check alla barca, e 
programmare bene il tutto,ma vista l’ospitalità di Gibilterra decidiamo di partire per Las 
Palmas……l’unica cosa che ci manca sono le carte e portolano delle Canarie,la cosa mi preoccupa 
visto che il nostro plotter non ha queste informazioni, e fare un atterraggio senza neanche le 
coordinate del porto mi sembra un’pò azzardata la cosa,ma per fortuna il nostro Alfonso si ricorda 
di avere nel suo PC un programma di navigazione che ci rende subito felici e cosi, via si parte!!! 
Verso le 15.00 di sabato decidiamo di partire da Gibilterra,le previsioni non sono il massimo,in 
quanto è previsto un sud-ovest 15/20 nodi in calo,che nei giorni precedenti ha soffiato a più di 
40nodi,il che ci fa prevedere anche un onda formata,il cielo è nuvolo e c’è molta umidità. 
Le prime miglia le percorriamo a motore per assenza di vento,verso le 18.00 mentre usciamo dallo 
stretto con una velocità di 6.5nodi,fa buio e, dopo circa tre orette arriva un’pò d’aria che ci permette 
di spegnere il motore. 
Come da previsione in tarda serata il vento rinforza fino a 20 nodi,con onda formata,è la prima 
notte, e siamo tutti fuori, anche se gli spruzzi ci invogliano ad entrare all’asciutto,navighiamo con 
una mano e fiocco,l’assetto e la velocità sono buoni. 
Nello stretto il traffico commerciale è molto intenso,ma ben regolato su due corsie,una per chi esce 
e una per chi entra……ma noi,ovviamente costretti a bolinare, tagliamo in lungo e in largo la rotta 
dei mercantili che ci costringono a fare numerose virate per tutta la notte,senza fare un grande 
avanzamento rispetto alla giusta rotta.  
 Domenica 26 nelle prime ore della mattina il vento cala e siamo costretti ad accendere il 
motore,facendo una navigazione vela e motore,questo mix a molti non piace,ma secondo me è 
molto efficace proprio in condizioni di vento assente e onda morta, in quanto la barca acquista 
stabilita e riesce ad avanzare creandosi del vento apparente con motore a bassi regimi(meglio che 
stare a ciondolare per ore). 
Il nostro Ben si dedica all’SSB scaricando molto lentamente,le carte meteo che non annunciano 
niente di buono fino a mercoledì,e cosi cerchiamo di avanzare piano-piano a motore a 4.5 nodi. 
Lunedì 27 la navigazione è resa noiosa da un’onda morta ed incrociata,mentre il vento è assente,e 
cosi navighiamo ormai da ieri a 4.5nodi con motore a 1500 giri e randa issata. 
 

      



 
Nel pomeriggio il nostro Alfonso riesce a tirare a bordo un bel Dorado di circa 3kg,che nel giro di 
pochi minuti viene sgozzato,pulito e infornato dalla nostra Paola, unica donna a bordo(coraggiosa). 
Martedì 28 finalmente verso le 17.00,si incomincia a sentire qualche soffio di vento da nord-nord 
est,che nel giro di qualche ora si distende e ci  permette di issare il jennaker con una mano alla 
randa.  
La nostra intenzione è di tenerlo issato tutta la notte,visto che nei giorni precedenti siamo andati 
molto piano,ma,verso le 20.00  il vento rinforza a 25 nodi e decidiamo di ammainarlo e procedere in 
sicurezza, solo di randa in poppa piena con una buona velocità di 10 nodi di media,e con qualche 
planata a 15 in discesa dalle onde. 
Nella notte il primo problema….alla decisione di strambare ci accorgiamo che la volante di 
sottovento si è impigliata nella crocetta alta,e dopo vari tentativi non riusciti, Fabrizio viene issato 
in testa d’albero per liberarla. 
Mercoledì 29 la situazione è cambiata completamente,grazie al vento che ci spinge verso le Canarie,  
nel giro di 24h  abbiamo percorso più di 240mn contro le 110 dei giorni precedenti,e verso,le 17.00 
siamo a 100miglia da Las Palmas  dove prevediamo di arrivare domani mattina. 
Giovedì 30 nella notte il vento è andato calando,rallentandoci un’pò di velocità,e nelle prime ore di 
luce al nostro traverso si intravede Fuerteventura e poco dopo Las Palmas,che raggiungiamo a 
motore per le ultime 15 
Las Palmas dal mare si presente come una città molto sviluppata,al contrario di come me la 
immaginavo,con dei palazzi molto alti ed il rumore del traffico urbano che ci raggiunge mentre 
stiamo per entrare in porto, 
Qua non sono come a Gibilterra…anzi…un ormeggiatore ci attende con il gommone,e nel giro di 
dieci minuti ci assegna un posto. 
Nei giorni seguenti il Moana diventa un cantiere aperto,le lande fanno acqua,drizza randa da 
sostituire,2 winch da sistemare e cosi incomincia un andi e rivieni da quei bei negozi di articoli 
nautici,che se non fosse per il portafoglio te li porteresti a casa. 
Non voglio dilungarmi nella descrizione di questi giorni di cantieristica,perchè potrebbe essere 
noioso,ma vorrei dedicare due righe alla presentazione dell’equipaggio. 
 

      
 
EQUIPAGGIO :  Andrea Far ina(skipper) – Paola (cuoca e brava velista) – Alfonso (fonzy)  
                              Daniel (pota) – Michele(old captain) – Fabr izio(prodiere)  
                              Ben( homo sapiens) – Sandro(architetto) – Thomas(l’ inventore) 
                              Cobelli(spezza boma) 
                             
Mentre i lavori procedevano a pieno ritmo,non sono mancati momenti di relax,che in porti come 
questi servono per osservare e scambiare idee con chi come noi si sta preparando a fare una nuova 
esperienza,a Las Palmas sono veramente tante le barche di passaggio. 



Quando ti trovi in un porto cosi,circondato da persone che sono in giro per il mondo con una barca a  
vela,le domande e i pensieri che ti salgono nella mente sono veramente tanti…che se li dovessi 
scrivere adesso non riesco perché,sono già svaniti non so dove,eppure anche io,anche noi del moana 
siamo a Las Palmas  pronti a ripartire per un nuovo viaggio. 
Poi c’è chi cerca un passaggio per andare di la (dove non è importante), come una ragazza 
israeliana,molto carina,girava da sola nel porto per cercare un passaggio,come Alex Capozzo,che io 
non conoscevo prima,è venuto a bordo chiedendoci un’pò i nostri programmi,ma ascoltare i suoi 
racconti è stato veramente affascinante. 
Alex è Veneziano ma vive sul lago di Garda,scrive libri sulle sue imprese da navigatore,partito in 
solitario da Las Palmas verso San Salvador, con una scialuppa trasformata da lui in barca a vela,poi 
la mini nell’82,il pacifico con una barca auto-costruita nella stiva della nave su cui lavorava e chi 
piu ne ha piu ne metta,parlava molto piano con voce bassa,forse stanco,ormai sono vecchio 
diceva……!!! Beh, è stato veramente difficile decidere di non imbarcarlo,ma dopo due giorni di 
riflessione abbiamo deciso di fare l’attraversata con il nostro equipaggio gia numeroso,ma 
soprattutto con i nostri mezzi e la nostra esperienza…..ci sentivamo pronti e volevamo provarci. 
Domenica 3 dic: arriva l’ultimo carico di cambusa,per un totale di 1200euro (una cifra,ma cosa 
hanno comprato mi chiedevo?) il tutto in una trentina di sacchetti di plastica che la nostra Paola ha 
vietato a chiunque di stivare...faccio io….!!! 
Lunedì 4: oggi verso le 12.00 si parte,ma Sandro,arrivato la sera prima,ha deciso di montare una 
bella pompetta a pedale per l’acqua di mare,cosi di nuovo tutti i ferri fuori un casino…..verso le 
13.00 ci portiamo al benzinaio e mentre facciamo rifornimento,riordiniamo gli attrezzi e circa alle 
14.00 usciamo da Las Palmas. 
Il tempo è buono,e per il momento dobbiamo scendere a sud per uscire dall’arcipelago delle 
Canarie,nessun briefing pre-partenza,mentre usciamo dal porto sento una voce che dice “ facciamo il 
briefing sicurezza”  io non dico niente,la cosa mi preoccupa ( nei giorni precedenti avevo cercato 
solo di organizzare un minimo il bidone di sopravvivenza) poi sento dire: “ in caso dobbiamo salire 
sulla zattera ,tu prendi il satellitare,tu l’acqua,l’altro il bidone altri due la 
zattera….RIDICOLO….ma come si fa a parlare di sicurezza partendo dalla zattera,che mi sembra 
un caso estremo,vuol dire che se arriviamo a quel punto la sicurezza e poi l’emergenza hanno 
fallito. 
Non voglio essere noioso e mi fermo qua, ma credo che prima di un’attraversata dedicare 3/4 ore al 
discorso sicurezza mi sembrava doveroso…ma non c’è stato tempo!!! Con tutti i lavori che c’erano 
da fare,tanto cosa vuoi che succeda…..al massimo saliamo tutti sulla zattera. 
Nella notte usciamo dalle Canarie,per il momento scendiamo a sud per abbassarci di latitudine,le 
previsioni sono buone anche per domani e danno vento da nord-est sui 15/20 nodi,navighiamo ad 
una media di 9/10 nodi. 
Mercoledì 6 : Giornata NO,questa mattina la borosa della prima mano si è lacerata e per evitare che 
si tranciasse,abbiamo ammainato la randa per poterla riparare. 
Nel  pomeriggio mentre riposo nella branda,un tonfo potente sulla tuga mi fa sobbalzare “Daniel si 
è spezzato il boma” non penso a niente metto gli stivali,auto-gonfiabile ed esco in tre 
secondi,nessuno parla, nessuno urla tutti calmi con il boma spezzato in due di netto(e solo il 
secondo giorno di navigazione però) con calma ammainiamo la randa, e dopo di che, iniziamo un 
bel lavoro, che dopo, un’oretta ci permette di adagiare il boma in due pezzi sul lato sx della barca e 
la randa ben legata sulla tuga. 
 



 
 
Ora ci tocca decidere cosa fare : o andare a Capoverde oppure proseguire,  poi lo 
ripareremo(forse),la scelta è stata di continuare nonostante eravamo appena partiti,nonostante le 
2500miglia di oceano davanti a noi,perché a Capoverde non eravamo sicuri ne dove andare,e 
neppure una garanzia di trovare qualcuno che avrebbe fatto la riparazione in tempo utile. 
Il meteo era buono per i prossimi 5gg,con venti da est a 25nodi,la barca ha sempre viaggiato  a 
9/10nodi di velocità con il genoa tangonato e fiocco aperto a farfalla, e la media era di 170/200 
miglia al giorno(buono mi sembra). 
Domenica 10: impossibilitati ad usare la randa per la mancanza del boma,abbiamo cercato di 
sfruttare al massimo i fiocchi,tangonando il più grande,purtroppo oggi la bugna del genoa è 
esplosa,forse ha lavorato male sulla varea del tangone,costringendoci a sostituirlo con uno yankee. 
L’operazione del cambio fiocchi non è stata per niente semplice,in quanto al momento c’era brutto 
tempo ed il vento era sui 25 nodi con rinforzi(è vero potevamo aspettare…ma sbagliando s’ impara). 
Martedì 12: Questa notte anche la bugna dello yankee ha ceduto,costringendoci ad ammainarlo e ha 
navigare solo con il fiocco, ad una velocità di 4 nodi,a sto punto credo che stiamo tirando troppo,la 
barca è troppo sotto pressione,si sente che il timone è duro e la barca quando scende dall’onda passa 
da 12/13 nodi a 6/7 quando deve risalire,in questo momento il vento viene trattenuto nelle vele 
senza possibilità di sfogo. 
Appena fa chiaro,decidiamo di issare lo spi…ma appena si gonfia si riduce in brandelli(era marcio 
poverino) ora siamo senza randa e senza fiocchi a parte la trinchetta,cosi Michele e Sandro si 
mettono subito all’opera per riparare il genoa,utilizzando i rinforzi dello spinnaker esploso,i quali 
hanno permesso una riparazione perfetta e nel tardo pomeriggio procediamo all’ issata del genoa 
riparato. 
Mercoledì 13: da ieri sera il vento è calato,e stanotte abbiamo acceso il motore,che ci fa avanzare ai 
soliti 4 nodi,mancano 1050 miglia(tante ancora)ed in 9gg abbiamo percorso circa 1600mn,che non 
mi sembra male come media. 
Oggi nel pomeriggio mentre qualcuno si concede un bagno oceanico,io mi lavo la testa, perchè 
quando la tocco mi da l’ impressione di essere uno straccio sporco di gasolio. 



Giovedi 14:finalmente oggi  il mare è piatto e vento assente,condizioni ideali che ci permettono di 
riparare il boma, trasformando la barca in un’officina professionale. 
Venerdi 15: questa notte ho dormito veramente bene,senza il solito rollio!!! Sono nella cuccetta,e 
intravedo un sole splendente,sento la barca piatta che avanza liscia sull’acqua,credo abbiano issato 
il jennaker,alle 11 inizia il mio turno con Andrea e Paola e speriamo di montare finalmente il boma 
ed armare la randa. 
Sabato 16: nei prossimi giorni dovrebbe ritornare l’aliseo sui 15 nodi,che ci dovrebbe far avvicinare 
alla Martinica,infatti nel pomeriggio rinforza e ripartiamo ad una buona velocità,anche il cielo è 
sereno,con i classici cumoli di aliseo,la temperatura ormai è calda ed il caribe si sta avvicinando. 
Martedì 19: oggi alle 16.30,mentre siamo in pozzetto a berci una birra fresca,il nostro capitano 
esulta,è lui il primo a scorgere la punta delle alture della Martinica,che a malapena si intravedono 
spuntare dalle nuvole termiche che sovrastano l’ isola,mancano circa 30 miglia ed il nostro arrivo è 
previsto per le 23.00 a Le Marin. 
Le ultime 15 miglia le percorriamo a motore per assenza di vento,l’avvicinamento a Le Marin 
richiede molta attenzione per i bassi fondali,specialmente di notte,dove una serie di mede luminose 
 ti guidano lungo il canale di entrata,ma decidiamo di buttare l’ancora appena fuori, ed entrare con 
calma appena farà luce. 
 
 

         
 
Per festeggiare il nostro arrivo decidiamo di cucinare spaghetti aglio e olio e stappare un ottimo 
prosecco,anche se a me, non sembra vero di essere arrivato, e di aver attraversato l’oceano 
Atlantico,probabilmente perché mi sono trovato benissimo con tutto l’equipaggio,e devo dire che 
non c’è mai stato un momento di tensione fra di noi (cosa abbastanza frequente in barca),grazie 
forse alla voglia di vivere il più profondamente possibile questa grande esperienza. 
Credo non sia stato noioso leggere queste pagine,dove ho cercato di descrivere in parole semplici,la 
vita di bordo di questa traversata,forse ho esagerato,forse ho scritto troppo poco,ma ciò che non ho 
scritto è solo perché non ho trovato le parole per farlo,perchè credo che ogni navigazione (non 
importa di che tipo) ci faccia vivere dei momenti belli e brutti,che ogni volta ci lasciano dei segni 



indelebili ,dove i pensieri e le emozioni sono  cosi forti e intensi da non riuscire a descriverli,ma che 
ci legano in  modo inseparabile al mare, e una volta a terra non vedi l’ora di ripartire. 
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